Cina

Foxconn, la rivolta dei mille operai dell’hi tech

Maxi-rissa in uno dei dormitori della compagnia, a Chengdu, nel sudovest del Paese. All'origine della bagarre, un litigio tra alcuni lavoratori che vivono in condizioni pietose e i sorveglianti dell'azienda. Undici i suicidi negli ultimi due anni

di rassegna.it
Oltre mille operai della Foxconn, l'azienda cinese che sforna prodotti elettronici tra cui anche quelli Apple, si sono ribellati contro la sicurezza privata dell'azienda e solo l'intervento della polizia ha impedito il saccheggio dello stabilimento di Chengdu, nel Sichuan. Decine di arresti e di feriti, circondati dagli agenti i capannoni della catena di montaggio e i dormitori dove vivono 120mila addetti. 

"Protesta e violenza sono esplose dopo che le guardie private hanno fermato un operaio, accusandolo di furto. I colleghi di lavoro sono insorti contro i dirigenti e per qualche ora la situazione della fabbrica è sfuggita al controllo della forze di sicurezza”. Lo scrive La Repubblica, che cita anche due inchieste indipendenti che rivelano come, dopo suicidi e promesse, alla Foxconn (che lavora per Apple, Nokia, Hp e Dell, tra gli altri) non si sia voltato pagina ma anzi la situazione sia peggiorata. 


“Secondo i rapporti di Sacom e Fair Labor Association, abusi, violenza, punizioni e umiliazioni ‘generano i nuovi e ignorati schiavi del secolo’. I dipendenti, pagati tra i 90 e i 240 euro al mese e liberi cinque giorni l'anno, sarebbero costretti a 80-100 ore di straordinari al mese. Chi non ubbidisce ai capireparto ‘è costretto a pulire i gabinetti, scrivere lettere pubbliche di confessione e pentimento, lavorare in piedi, spostare 3mila scatole al giorno, spazzare i cortili e inginocchiarsi davanti ai managen’. Le intimidazioni, per chi non tiene ritmi da 16 ore al giorno, arrivano a negare la possibilità di tornare a casa una volta all'anno per vedere i propri cari”.

La Foxconn, la più grande fabbrica cinese di prodotti elettronici, è stata più volte al centro di polemiche per le discutibili condizioni di lavoro dei suoi dipendenti. Dall'inizio del 2010 ci sono stati 11 suicidi (quasi tutti compiuti gettandosi dai piani alti del palazzo in cui ha sede la società), 2 tentativi falliti e 16 suicidi sventati fra gli impiegati dell'azienda taiwanese che ha alle sue dipendenze oltre un milione di persone.
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